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Gentile direttore,
è come marito di una precaria
della scuola che le scrivo. Mia
moglie da 17 anni attende un
posto stabile e, intanto, ogni
anno aspira a un posto
temporaneo che riceve di solito
in provincia, quest’anno a 42
km da casa e con uno
"spezzone", cioè un part-time
obbligato. Così, teniamo sotto
controllo il sito online del
Provveditorato per vedere se ci
sono novità per completare
l’orario. Legga ora (qui sotto
l’ho copiato) l’avviso comparso
venerdì 20 settembre sul sito del
Provveditorato agli Studi di
Firenze: «A causa dei Mondiali

di ciclismo, che si svolgeranno a
Firenze dal 21 al 29 settembre ,
si comunica che la 2ª
convocazione per il
conferimento degli incarichi a
tempo determinato da
graduatoria ad esaurimento
verrà effettuata nella settimana
dal 30 settembre al 4 ottobre. Il
calendario verrà pubblicato
giovedì 26 settembre». Mi pare
che tra le vittime del Mondiale
di ciclismo finiscano per esserci
anche i precari della scuola che
non potranno accedere a nuove
convocazioni prima della fine
delle corse. Va da sé che in
questo periodo non
percepiranno alcuno stipendio.
Forse è stata involontariamente
trovata una nuova modalità di
risparmio per il bilancio dello
Stato? I più cari saluti.

Luigi Cobisi, Firenze

In tempi di ristrettezze tutto
fa brodo, caro dottor Cobisi. E
molto fa piangere. Penso che ci
possa essere del vero persino nel
suo ironico e sconsolato
commento sulle tentazioni di
"risparmio" ingiusto da parte di
alcune amministrazioni
pubbliche. Tagliare (poco o tanto)
sulla pelle di chi da anni sta con un
piede fuori e uno dentro nella
scuola – coloro che chiamiamo
"precari" – è ben più facile che
razionalizzare e mettere a punto
una macchina educativa che
consuma molto, ma mortifica i
suoi veri "motori", cioè gli
insegnanti che in essa lavorano
con passione. E sì, tutto fa brodo.
Addirittura percorsi e gare del

Mondiale di ciclismo in quel di
Firenze.
Una volta, a chi sceglieva di
prendere una strada difficile (come
il duro e prezioso lavoro docente di
sua moglie), si diceva: «Hai voluto
la bicicletta? Pedala». Oggi ci
ritroviamo davanti a un plateale:
«Hai voluto la bicicletta? Aspetta.
Ben altri devono pedalare in pace».
Il problema è che non si tratta di
una battuta. E se è vero che una
settimana di stop non sarà per tutti
(magari per qualcuno sì...) una
tragedia, per proprio tutti i precari
coinvolti si tratta dell’ennesima
attesa con il cappello in mano e la
dignità in tasca. Cattiva l’idea di
averla imposta, cattivo il servizio
reso alla scuola e a chi la frequenta,
pessimo lo spettacolo. Ricambio di
cuore il saluto, e a sua moglie
auguri di buon (e presto stabile)
lavoro.
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SCUOLA, GLI INSEGNANTI
SIANO SCELTI DAI PRESIDI
Caro direttore,
la lettera della neolaureata Daniela
Mariani e la sua risposta ("Avvenire"
del 7 settembre), pongono i problemi
della scuola e del lavoro nei termini es-
senziali: come un ventenne o un tren-
tenne oggi, nel nostro Paese, possono
«offrire a una comunità lo slancio e la
ricchezza che portano?». Qualche an-
no fa, partecipando a un convegno in
una università, proposi la libertà di
scegliere almeno una quota di docen-
ti in ogni scuola soprattutto per il so-
stegno ai diversamente abili e poter
così confermare la continuità nell’in-
segnamento a fronte di buoni risulta-
ti. Certo il rischio di scegliere con la re-
sponsabilità di farlo bene senza favo-
ritismi ma avendo come unico scopo
il bene degli alunni e della scuola, è
grande. Ma credo sia giunto il mo-
mento di rischiare con il massimo del-
la chiarezza e della trasparenza. Scri-
ve Daniela Mariani: «Da qualche par-
te bisognerà cominciare per fare e-
sperienza, candidarsi autonomamen-
te ai presidi». Ai presidi la responsabi-

lità di scegliere. Compito difficile, ma
che ha sempre un riscontro chiaro (co-
me ho imparato in questi anni): buo-
ni rapporti e risultati con gli alunni e
gli studenti e la soddisfazione delle fa-
miglie. Poi, o contemporaneamente,
la questione di chi e come debba ave-
re la responsabilità di scegliere i diri-
genti scolastici.

Giovanni Pellegatta
già preside

NON DOBBIAMO DIMENTICARE 
IL PAPA EMERITO
Caro direttore, 
sono un insegnante di religione e da
circa trent’anni leggo Avvenire, ap-
prezzando anche questa rubrica dei
lettori. Le chiedo gentilmente ospita-
lità per esprimere alcune considera-
zioni sulla grande popolarità del nostro
Papa Francesco. Anch’io sono un esti-
matore del Santo Padre, giudicandolo
un Pontefice straordinario per il suo
linguaggio e comportamento diretti e
comprensibili a tutti, tuttavia vorrei ri-
cordare a tanti cattolici che non dob-
biamo dimenticare il Papa emerito Be-
nedetto XVI. Troppe volte, dietro le tan-
te parole di elogio verso l’attuale Vica-
rio di Cristo, si scorge in alcuni un’im-
plicita critica a Papa Ratzinger. Si trat-
ta di due grandi personalità molto di-
verse tra loro, ma che insegnano le
stesse verità di fede. A proposito di
grandi gesti, anche il Papa Emerito, du-
rante il suo pontificato, ne ha fatti e ne

vorrei ricordare solo qualcuno. La di-
chiarazione teologica nel 2006 circa l’i-
nesistenza del Limbo per i bambini
morti senza il Battesimo, l’invito a u-
na rappresentanza di non credenti nel-
l’incontro interreligioso di Assisi nel
2011 e l’istituzione del Cortile dei Gen-
tili presieduto dal cardinal Ravasi.

Roberto Rotta
Valle Lomellina (Pavia)

SETTIMANA SOCIALE,
LE PROMESSE E I FATTI
Caro direttore,
ho partecipato alla Settimana sociale
che ho trovato di grande interesse per
molti motivi: le dichiarazioni del pre-
sidente Letta su come far ripartire l’I-
talia a partire dalla famiglia, l’alto li-
vello culturale e scientifico dei relato-
ri, la presenza attenta dei partecipan-
ti. Inoltre nel corso dei lavori delle As-
semblee tematiche ho visto una co-
munità al lavoro col desiderio di dare
una risposta tangibile ai tanti proble-
mi: non mi pare un dato scontato. «L’I-
talia cresce se la famiglia cresce», ha
titolato il suo giornale come sintesi. Lo
posso sottoscrivere anche a partire dal-
l’esperienza personale: sabato scorso
hanno celebrato il 60esimo di matri-
monio i miei genitori. Hanno potuto
farlo accompagnati da noi cinque figli,
dai nove nipoti, dalle due nuore e da-
gli altri parenti convenuti alla festa: tut-
ti hanno voluto essere presenti non so-
lo per affetto, ma anche per manife-

stare la loro profonda gratitudine. La
felice ricorrenza mi faceva riflettere sul
patrimonio di fede, di cultura, di amore
per la vita, di imprenditorialità, di slan-
cio sociale che hanno saputo trasmet-
tere ai figli e ai nipoti. È proprio quel
capitale sociale di cui parlava Zamagni
a Torino e che costituisce il 25% del Pil
nazionale. Da docente con più di 30
anni di insegnamento, non ho dubbi
nell’affermare che questo patrimonio
è ciò che maggiormente conta per la
"riuscita" di una persona e quindi per
la "riuscita" dell’intera società. Mi au-
guro pertanto che le parole del pre-
mier trovino al più presto un riscontro
nell’attività del governo, nella speran-
za che il governo "regga".

Silvia Mardegan

a voi
la parola

SERVIZIO GESTIONE  ABBONAMENTI

Per modifiche anagrafiche e situazione
amministrativa del proprio abbonamento
Numero verde 800820084
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: abbonamenti@avvenire.it

SERVIZIO ARRETRATI

Per ordini e informazioni sugli arretrati 
Numero di telefono 02/6780362 
e-mail: arretrati@avvenire.it
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.00
(da lunedì a venerdì) 
PREZZI ARRETRATI: 
Avvenire € 2,40 cad. - Avvenire più Noi Ge-
nitori e Figli € 4,00 cad. - Avvenire più Luo-
ghi dell’Infinito € 6,00 cad.
Sped. in abb. post. 45% - art. 2 comma 20/B
– legge 662/96 - Milano

INFORMAZIONI E NUOVI ABBONAMENTI

Per informazioni e nuovi abbonamenti 
Numero verde 800268083
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: servizioclienti@avvenire.it

Servizio Clienti Avvenire

TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. (02) 6780.200 / 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42,00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

PER  LA  PUBBLICITÀ

AVVENIRE NEI SpA
Piazza Carbonari 3,  Milano
Tel. (02)67.80.583
pubblicita@avvenire.it

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Bel tempo 
soleggiato e stabile 
su tutte le regioni 
salvo un po' più di 
nubi e qualche 
addensamento su 
Alpi, Prealpi e 
Nordest. 
Temperature 
stazionarie con 
massime tra 23 e 
27˚.

CENTRO: 
Correnti sempre 
da Nord ma con 
aria asciutta e, 
quindi, con sole 
prevalente 
ovunque salvo 
qualche 
addensamento in 
Appennino. 
Temperature 
stazionarie con 
massime tra 21 e 
27˚.
SUD: Pressione in 
aumento sulle 
nostre regioni. Bel 
tempo con cieli 
poco nuvolosi 
quasi ovunque 
salvo qualche 
pioggia in Sicilia, 
segnatamente 
ragusano, 
siracusano. Clima 
mite con 23/27˚.

NORD: Pressione 
in ulteriore 
aumento sulle 
nostre regioni 
settentrionali con 
conseguenza di cieli 
poco o parzialmente 
nuvolosi. Più nubi sul 
cuneese ma senza 
precipitazioni. Molto 
mite.

CENTRO: 
Pressione in 
ulteriore rinforzo 
su tutte le regioni. 
Cieli in prevalenza 
poco nuvolosi su 
tutte le regioni. 
Qualche nube in 
più potrà esserci 
sul medio Adriatico 
ma innocua. Mite.
SUD: Alta 
pressione in 
ulteriore rinforzo 
sulle nostre 
regioni. Prevalenza 
di cieli sereni o 
poco nuvolosi su 
tutte le regioni. 
Parziale nuvolosità 
su Est Sicilia e Sud 
Calabria. 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

16
16
14
15
16
14
18
16
13
21

16
16
17
17
13
21
14
17
17
19

13
15
11
21
17
17
14
14
15
16

28
24
23
25
25
26
25
27
23
25

24
27
26
28
24
27 
25
28
27
27

24
26
22
27
26
28
25
25
25
24

17
17
13
18
16
13
21
18
12
21

15
16
18
17
11
20
16
17
16
20

13
17
10
19
18
17
15
15
15
18

28
22
22
23
25
27
23
27
19
26

24
26
25
28
20
26
24
26
26
27

22
23
18
27
25
27
23
24
23
23

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

15
11
14
8

12
16

15
9

16
7

25
6

10
26
16
8

20
13

19
18
20
16
21
19

29
12
21
19
28
13

15
27
22
13
27
20

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Nord: bel tempo su 
tutte le regioni.Locali 

nebbie mattutine. 
Centro: giornata 
serena su tutti i 

settori delle 
regioni. Sud: bel 

tempo.

MARTEDÌ

 

MERCOLEDÌ

 
Alta pressione e sole 

prevalente ovunque al 
Centrosud. Un po' 

più di nubi e 
qualche 

addensamernto 
al Nord, specie 

Nordest e 
Liguria.

 

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

aro direttore,
la Sardegna ha atteso con
trepidazione la visita di Papa

Francesco, un evento che oggi,
domenica, verrà vissuto dai sardi
con emozione, senso di grazia e
speranza. Nell’ultimo tratto
dell’attesa, ho sentito il dovere di
ricordare la figura di un figlio della
Sardegna. La notte della vigilia di
Natale di quindici anni fa moriva a
Orgosolo, assassinato, don Graziano
Muntoni. Una pagina tragica che,
ancora oggi, lascia il segno nella vita
di tutti coloro che l’hanno
conosciuto. Graziano Muntoni fu il
mio insegnante di italiano alle
scuole medie al mio paese, Teti. In
quel periodo accompagnava il suo
lavoro di una vita, di docente, agli
studi per diventare sacerdote,
strada che – "contagiato" da Don
Bosco – aveva intrapreso da adulto.
Grande era la sua attenzione verso
gli studenti che avevano più

difficoltà, la sua continua ricerca dei
ragazzi che rischiavano di rimanere
indietro rispetto al resto della
classe. Alle lezioni monotone,
preferiva quelle sotto gli alberi. Ed
era solito leggere libri agli studenti e
lo faceva con tale passione che
finiva con l’imitare anche con il viso
i protagonisti dei racconti. Per noi
era una bellezza ascoltare e fare
nostri quei libri. La memoria mi
riporta a uno dei racconti che don
Graziano ci leggeva, una storia che
non ho mai dimenticato,
soprattutto dopo la sua dura morte.
Si tratta del racconto di Grazia
Deledda "Il cinghialetto". «Il
cinghialetto fiutava i cespugli: era
felice, sazio e beato, vedeva
Signoriccu alla finestra di cucina,
con una pistola in mano, ma non
capiva perché il gattino, là, dall’alto
della quercia, gli mostrasse ancora i
denti e lo guardasse con grandi
occhi verdi spaventati. Una nube
violetta lo avvolse: stramazzò,
chiuse gli occhi; ma dopo un

momento vide i più bei colori del
mondo: il verde della quercia, il
bianco della cascina, il rosso del
sangue». Anche la sua vita è
terminata con il colore rosso, il
colore del sangue. Anche lui ha
visto la morte proprio nel momento
in cui era più felice, sazio e beato
per essere diventato sacerdote e
aver così coronato questa
vocazione adulta, carica di mistero
e di amore.
Esiste una foto di don Graziano
Muntoni e Giovanni Paolo II. Il Papa
sembra accarezzarlo con il suo
sguardo, pieno di tenerezza, quasi
conoscesse il futuro impresso negli
occhi di quel sacerdote. Il prossimo
dicembre saranno trascorsi quindici
anni dal martirio. Qualcuno, il 27
dicembre 1998 scrisse: «Spesso le
battaglie si perdono. Ma credo che
con l’offerta della vita, tu oggi, don
Graziano, hai vinto». È così. La
storia di Graziano Muntoni, uomo,
amministratore comunale nella sua
amata Fonni, educatore, divenuto

sacerdote a cinquant’anni, quasi a
voler suggellare una vita donata, è
tuttora esempio per tutti coloro che
fanno dell’impegno sociale e civile
una ragione di vita, affinché chi si
dedica agli altri, nella politica, nel
volontariato, nella stessa Chiesa, lo
faccia in modo gratuito e generoso,
e mantenga viva la capacità di
dialogare con il prossimo, di
guardare oltre l’apparenza, di
leggere il cuore delle persone. Papa
Francesco ha detto di recente che i
sacerdoti dovrebbero essere
«pastori con l’odore delle pecore».
Ecco, don Graziano era proprio un
pastore con l’odore delle pecore,
che per troppo amore ha patito la
morte. Oggi sarebbe stato felice di
incontrare il Santo Padre e
orgoglioso, da vero barbaricino, di
dargli il benvenuto e di accoglierlo
con il cuore gonfio di gioia e
speranza per il futuro di questa
nostra amata Sardegna.

Daniele Maoddi,
allievo di don Graziano Muntoni

C

scripta
manent

Sardegna, il martirio di don Muntoni

i sono personaggi di
alto livello professio-
nale e culturale e di

pubblica stima che – pecca-
to! – talvolta inciampano sui
luoghi comuni. È il caso di
Sergio Romano, che sul Cor-
riere della sera (giovedì 19)
ripete il ritornello dell’«in-
tervento della Chiesa roma-
na nelle vicende politiche
del Paese». «Ci sono – scrive
– uomini politici […] che non
esitano a invocarlo per gio-
vare a se stessi o per com-
piacere la Chiesa quando
questa prende posizione su
alcune delle questioni bioe-
tiche che chiedono di essere

regolate da una legge». È
questo «un atteggiamento
fatto di calcolo, cinismo, op-
portunismo e persino su-
perstizione religiosa». Siamo
alle solite: parrebbe che in I-
talia la libertà di parola sia
riservata ai cosiddetti "laici"
e che il Paese non abbia au-
tonomia nel legiferare, per e-
sempio, su divorzio, aborto,
fecondazione artificiale, o-
mofobia eccetera. Chi, da
cristiano, si preoccupa del
bene comune sarebbe, dun-
que, soltanto un calcolatore
cinico, opportunista e affet-
to da «superstizione religio-
sa». A riprova di ciò Romano

cita lo scandalo, registrato da
un commissario di polizia
del rione Borgo (quello ac-
canto a San Pietro) quando,
dopo la morte di Pio IX
(1878), «magistrati, senatori,
deputati, generali del Regno
d’Italia chiedevano di gode-
re lo stesso privilegio»
dell’«aristocrazia nera» (cioè
vaticana) di partecipare ai
funerali del Papa entrando
in basilica da una porta se-
condaria: tutti calcolatori, ci-
nici, opportunisti e supersti-
ziosi? «Questa – conclude –
è l’Italia», che il Corriere il-
lustra con una vignetta dove
lo "stivale" è sovrastato da
un cappello da prete, il vec-
chio "saturno" che nessun
chierico porta più. Sono

convinto che le vere super-
stizioni siano i soliti vecchi
luoghi comuni di tanti mem-
bri di certa aristocrazia in-
tellettuale laicista, cui biso-
gnerebbe offrire un corso e-
lementare di aggiornamen-
to. 

SPERANZA SÌ E NO
Tre titoli di Repubblica par-
lano della «fine del mondo»
(sabato 14), della «Terra che
finisce» (lunedì 16) e persi-
no della «fine del peccato»,
ma nel senso del «nuovo u-
manesimo laico» (sabato
7). Poco convinta pare re-
plicare La Stampa: «Siamo
programmati per esistere e
non per morire» (mercoledì
18). Per fortuna l’Unità (lu-

nedì 16) dà spazio al «regi-
sta civile» Pasquale Scime-
ca: «Io, figlio del mio tempo
ateo e materialista, penso
che sia arrivato il momento
di tornare a credere in quel
Gesù, che ha amato così
tanto gli uomini…». Titolo:
«Fede: tornare a credere
per salvare la speranza».

IL GIURISTA OFFESO
A differenza di Antigone, la
protagonista della omoni-
ma tragedia di Sofocle (400
a. C.), che seppellisce il cor-
po del fratello sfidando il
divieto del re di Tebe e la
pena di morte, il personale
sanitario che si rifiuta, in
base alla legge, di praticare
aborti fa «un uso offensivo»

dell’obiezione di coscienza,
perché «lede il diritto delle
donne che chiedono l’Ivg,
senza pagare alcun prez-
zo». Noi Donne, mensile
femminista, riporta così
(nel numero di settembre)
un’argomentazione di Ste-
fano Rodotà, giurista di fa-
ma, per il quale la donna a-
vrebbe l’inesistente diritto
di eliminare suo figlio men-
tre il medico non dovrebbe
avere il diritto di rifiutarsi a
questa esecuzione «senza
pagare un prezzo»: rifiuto
che così rende «offensivo»
l’uso dell’obiezione. Due
millenni e mezzo di civiliz-
zazione del diritto trascorsi
invano.
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C
di Pier Giorgio Liverani

controstampa

Su www.avvenire.it 
si può sottoscrivere

la campagna europea per il   
riconoscimento giuridico dell’embrione

lanciata dai movimenti 
per la vita

UNO DI NOI

Passa la corsa, il precario aspetta

Le vere superstizioni? Quelle laiciste


